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L’Amministrazione Comunale di Napoli ha accolto con vivo interesse la
proposta di Giuseppe Galasso e di Emma Giammattei di stampare la ri-
produzione anastatica di questo catalogo, che fu edito nel 1911 in occa-
sione della mostra di documenti storici allestita a Napoli per il primo
cinquantenario dell’Unità d’Italia.
Approfondire gli ideali, le ragioni ed il cammino culturale che ha portato
a tale unità è un dovere storico reso ancora più attuale e necessario dal riap-
parire di progetti secessionisti, recuperando materiali preziosi come questo
volume, anche  con lo scopo di ribadire l’importanza che Napoli ha giocato
nella costruzione dell’Unità d’Italia. Un contributo che parte da lontano se
si pensa al contributo che l’illuminismo napoletano diede al rinnovamento
della nostra cultura nazionale, all’esempio eroico della Repubblica Parte-
nopea del 1799, al proclama stesso per l’unità d’Italia di Gioacchino Murat. 
Abbiamo così deciso di pubblicare due testi che ci parlano in modo di-
verso di Napoli, della sua storia e del suo ruolo in quella più grande del Ri-
sorgimento Italiano. Il primo si intitola Il Risorgimento invisibile. Patriote
del Mezzogiorno d’Italia ed è una ricognizione nuova ed approfondita su
tante figure femminili, poco note ma straordinarie, che parteciparono tutte
attivamente alla vita politica ed ai moti dell’indipendenza italiana. Uno
sguardo nuovo, sulla storia dell’Ottocento nel nostro Paese ed in partico-
lare nel Meridione.

Prefazione

Rosa Iervolino Russo
Sindaco di Napoli
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L’altro è questo catalogo, un testo molto diverso ma di eguale interesse. 
Il volume meritava per più ragioni una ristampa. In primo luogo, infatti,
si tratta di un documento unico e ormai introvabile, del quale solo poche
copie superstiti sono custodite nelle biblioteche cittadine. Un lavoro, dun-
que, praticamente inaccessibile per le ricerche degli studiosi e del quale ad-
dirittura si rischiava di perdere la memoria.
Esso, d’altra parte, contiene un numero infinito di informazioni, testi, belle
immagini di opere d’arte ed anche di luoghi della nostra Città e costituisce
una fonte preziosa per la conoscenza del Risorgimento a Napoli e nel Mez-
zogiorno.
Vi è poi un altro motivo d’interesse. Il catalogo, infatti, reca la firma di un
archivista illustre: quel Salvatore di Giacomo che è famoso come il più
grande tra i poeti napoletani ma di cui pochi conoscono l’attività, pure me-
ritoria, di custode e ordinatore di antichi archivi e di studioso di quelle carte
in cui è racchiuso il ricordo delle nostre storie cittadine.
Sono lieta che l’Amministrazione comunale abbia potuto salvare dall’oblio
una documentazione importante della nostra storia, per offrire alla lettura
ed allo studio un vero e proprio piccolo tesoro, che potrà essere certamente
una miniera di informazioni per gli studiosi ma che spero possa essere una
lettura stimolante anche per tutti coloro che amano Napoli e desiderano ap-
profondire la conoscenza della sua storia.
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Il processo di recupero e valorizzazione del nostro passato si accresce ogni
giorno di nuovi tasselli, ed in questo contesto un posto a parte meritano i
libri, scritti per la necessità di codificare il tempo presente, ma soprattutto
perché ogni uomo possa essere consapevole di quella che certa filosofia de-
finisce coscienza della determinazione storica e che in definitiva si traduce
nella certezza di possedere uno specifico cromosoma a guado tra il passato e
il futuro. 
Il carnet dei dibattiti sull’Unità d’Italia, avviati in occasione del 150° anni-
versario è assai fitto e articolato: incontri, mostre, programmi televisivi
stanno arricchendo il calendario degli appuntamenti, che vedono impe-
gnato anche l’Assessorato alla Memoria e agli Archivi Storici di Napoli. 
Il Catalogo della mostra di ricordi storici del Risorgimento meridionale d’Ita-
lia si inserisce a pieno titolo tra le preziose particolarità dedicate al recupero
di questa nostra storia antica, ma non così tanto da escluderci del tutto. Il
Catalogo fu pubblicato in occasione dei festeggiamenti per i primi cin-
quant’anni dell’Unità, ed offre oggi a noi una prospettiva ravvicinata del-
l’onda innovativa generata dal processo di unificazione e delle difficili scelte
già palesatesi all’indomani dell’insediamento del Governo di Torino. 

Diego Guida
Assessore alla Memoria ed agli Archivi Storici Cittadini 

del Comune di Napoli
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A queste prime considerazioni va aggiunto poi che il Catalogo fu curato da
Salvatore Di Giacomo, conosciuto al grande pubblico per i suoi lavori poe-
tici, ma forse meno noto per la sua passione per i libri, tanto da essere in-
dicato come uno dei bibliofili napoletani tra i più preparati, uno di quelli
che ha “reputato importantissimo in un testo la veste grafica, ed in parti-
colare l’elemento iconografico”, per dirla con Laura Donadio nel suo vo-
lume dal titolo Salvatore di Giacomo: la parola e l’immagine. 
Ecco perché, quando il sindaco Rosa Iervolino Russo mi ha sollecitato a
realizzare la  riedizione anastatica di questo volume, che racconta la storia,
ma è esso stesso storia, ricco di iconografia, catalogazioni e puntuali inda-
gini, una impareggiabile raccolta di documenti, mi è sembrato giusto con-
fermare l’interesse di questa Amministrazione. 
Sin dalla ricchissima copertina, il volume rappresenta, anche e soprattutto
per il suo contenuto, ancor oggi un esempio di pregevole editoria che in
nessun modo ci potevamo permettere di smarrire, a fronte delle poche copie
presenti nelle Biblioteche napoletane.
Il nostro compito di consegnare ai napoletani parte della propria storia an-
cora oggi assai attuale è in questo modo rispettato.



8 Gioia Rispoli
Assessore all’Educazione ed alla Pubblica Istruzione

del Comune di Napoli

Nell’anniversario del centocinquantesimo anniversario della nascita dell’ Ita-
lia unita, tra le manifestazioni celebrative messe in atto dal Comune di Na-
poli, la Giunta decise di dare vita alla pubblicazione di due volumi, entrambi
di grande rilievo ed utili per l’approfondimento della storia del nostro Risor-
gimento, l’uno, un gioiello storico di cui fortunatamente è stata rinvenuta
una rarissima copia che nel tempo era scivolata nell’oblio, l’altro, dedicato ad
una tematica pressoché misconosciuta, e cioè alla presenza delle donne nel Ri-
sorgimento italiano. 

Nel 1910 il Marchese Ferdinando del Carretto, Sindaco di Napoli e Senatore
del Regno, aveva dato vita ad un «Comitato per le Feste commemorative del
Cinquantenario del Plebiscito Meridionale», la cui Presidenza Onoraria venne
affidata al Duca d’Aosta. Nell’ambito dei festeggiamenti, sotto la Presidenza
del Duca Riccardo Carafa d’Andria, anch’egli Senatore del Regno, venne tra
l’altro varata una Mostra storica su tematiche relative al Risorgimento nel
mezzogiorno d’Italia. La mostra, ricchissima, venne allocata nelle sale muni-
cipali della Galleria Principe di Napoli e rimase aperta al pubblico dal mag-
gio al novembre del 1911. Data la sua importanza e la straordinaria ricchezza
del materiale messo a disposizione dei visitatori dell’epoca, saggiamente si 
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provvide a conservarne la memoria in un corposo e prestigioso volume, inti-
tolato appunto “Mostra di Ricordi Storici del Risorgimento Meridionale
d’Italia”. Il materiale raccolto, come è possibile vedere sfogliando il libro, è
davvero straordinario; esso venne sistemato in cinque sale della Galleria e nel
Salone abbracciando le testimonianze delle quattro rivoluzioni napoletane,
da quella del 1799 a quella del 1860, preservando anche l’elenco nominativo
dei 118 rivoluzionari giustiziati in Napoli e nelle isole flegree dal primo giu-
gno 1799 all’11 settembre 1800; nelle cinque sale e nel Salone vennero rac-
colti oggetti storici significativi allocati in bacheche, esposti ritratti dei
rivoluzionari e dei loro nemici, e poi documenti ufficiali, carteggi, scritti e
notizie storiche relative a coloro che in quelle rivoluzioni si impegnarono,
perdendo spesso la vita, nonché notizie dettagliate su coloro che quelle rivo-
luzioni osteggiarono, appoggiandosi, per soffocare le rivolte, alla plebe sel-
vaggia e anche alle masse brigantesche. 
In questo volume, riprodotto in ristampa anastatica, viene dunque messo a
disposizione del pubblico un testo prestigioso che, noto a pochi, ma impor-
tantissimo per la conoscenza di significativi personaggi della nostra storia e
delle vicende sviluppatesi nell’ambito delle attività risorgimentali, può essere,
in un certo senso, considerato un vero e proprio sacrario della memoria.
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La presente edizione è la ristampa anastatica dell'edizione originale, riprodotta integralmente. 
I due opuscoli fuori testo nell’edizione 1911 sono segnalati dal diverso colore della carta.

La pubblicazione ha ottenuto la concessione del logo ufficiale delle Celebrazioni 
per il 150°anniversario dell’Unità d’Italia: tre bandiere tricolore che sventolano, 
come espressione dei tre giubilei nazionali (1911, 1961 e 2011).

Si ringraziano:
la Società Napoletana di Storia Patria per la preziosa collaborazione;
la Fondazione Biblioteca Benedetto Croce per la concessione dei documenti inediti.
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13L’iniziativa del Comune di Napoli per il cinquantenario dell’unificazione
italiana fu nel 1911 uno dei molti segni del successo che si riconosceva nel
Risorgimento e nell’unità nazionale.
Se ne ebbero manifestazioni di grande rilievo in tutta Italia. A cominciare,
intanto, dalla inaugurazione, a Roma, del Vittoriano, il grande monumento
che il re Vittorio Emanuele III volle dedicare alla memoria di suo nonno
Vittorio Emanuele II, primo re d’Italia. Un monumento discusso sul piano
estetico (lo si paragonò a una macchina da scrivere della Olivetti, che allora
cominciò a circolare, con i tasti disposti a gradinata in un’alzata a semicer-
chio, equivalente al colonnato di quel monumento) e per quel bagliore ac-
cecante del bianco delle sue pietre che appariva stonato nella scena romana
(non vi era ancora, allora, la Via dei Fori Imperiali, che ha aperto la larga
prospettiva attuale da piazza Venezia al Quirinale). Eppure, mentre i mo-
delli delle macchine Olivetti cambiavano rapidamente, la linea e il bianco
delle pietre un po’ si attenuava, un po’ diventava familiare ai romani e ai vi-
sitatori di Roma: quel monumento discusso ebbe allora, e ha finito col con-
solidare nel tempo, un grande valore di simbolo. Sul frontone delle sue due
torri laterali era scritto, a destra, patriae unitati, a sinistra, civium libertati:
unità e libertà, i due grandi valori che avevano guidato il prodigioso movi-
mento risorgimentale, per cui l’unificazione italiana fu definita da qual-
cuno come «il capolavoro politico dell’Ottocento».
A Roma stessa, come in tutta Italia, le celebrazioni dei cinquant’anni del-
l’Italia unita ebbero, peraltro, una estrema varietà di forme e di tipi di ini-
ziativa. Era un segno di quel pluralismo e policentrismo che sono un
«carattere originale» (per usare l’espressione di un grande storico francese,
Marc Bloch) di tutta la storia italiana, ossia una struttura originaria e sem-
pre ribadita della storia e della vita nazionale degli Italiani. E lo ricordiamo
qui perché uno dei luoghi comuni più infondati e più deformanti della re-
altà storica del Risorgimento e della successiva storia unitaria alla quale esso
ha messo capo sta nel ritenere e affermare che l’unità avrebbe spento le
molte radici regionali e particolari della civiltà e della storia italiana. È vero,



14 semmai, il contrario. L’unità diede alla coscienza regionale e particolare di
ciascuna parte del paese un impulso che non era più quello localistico (e
campanilistico) delle vecchie tradizioni pre-unitarie, bensì quello di un più
moderno e robusto senso della diversità nella molteplicità e unità della sto-
ria e della civiltà italiana.
Se ne ha, ad esempio, una dimostrazione eloquentissima in un campo di
particolare importanza da questo punto di vista, ossia quello della storia
letteraria. I primi decennii dell’unità furono contrassegnati, al riguardo, da
una fioritura di scrittori e da una vera e molteplice esplosione di origina-
lissima e forte ispirazione locale e regionale. Basti pensare alla Sicilia di
Verga o alla Napoli di Di Giacomo, tanto per fare appena qualche caso e
qualche nome. E di ciò, se, inoltre, si pensa che proprio il periodo degli
inizi dell’unità fu ovunque in Italia il tempo della costituzione o di un riav-
vio delle società storiche regionali, si ha un quadro ancor più evidente. Non
per nulla, del resto, nelle celebrazioni del 1911 fu organizzata anche una
mostra delle Regioni, che riflesse appieno il senso vivo e forte che nell’unità
nazionale si conservava, e, anzi, si sviluppava, delle tradizioni e delle iden-
tità locali.
L’iniziativa comunale napoletana del 1911 fu di quelle che onorano ed esal-
tano una comunità e una cultura. Essa merita, peraltro, un’attenzione par-
ticolare. La mostra e il catalogo, cui Salvatore Di Giacomo e Benedetto
Croce dedicarono cure premurose, sono, infatti, la dimostrazione di una
diretta prosecuzione dello spirito risorgimentale che aveva trovato a Napoli
espressioni eminenti e decisive nella storia del movimento nazionale ita-
liana. La deformazione del Risorgimento, che lo fa concludere con la “con-
quista piemontese”, in particolare, del Mezzogiorno d’Italia, porta a non
rendersi affatto conto del dramma morale, culturale e civile che per i patrioti
italiani di allora fu lo scioglimento delle antiche tradizioni statali italiane
pre-unitarie nel nuovo vincolo dell’unità nazionale italiana. Quel dramma
fu, invece, non solo reale, ma anche profondo e dilacerante. Specialmente
la classe intellettuale partecipe e promotrice della causa italiana nel Mezzo-



15giorno sentì e visse con intimo travaglio la cessazione dell’esistenza indi-
pendente dell’antica monarchia meridionale, che segnava in effetti una pro-
fonda trasformazione degli spiriti, delle menti, del modo di essere e di vivere
nel mondo morale e sociale. Soltanto la convinzione profonda della supe-
riore legittimità storica ed etico-politica degli ideali nazionali e la loro in-
tima connessione, tanto presupposta quanto voluta, con la causa della
libertà e con gli ideali della modernità più consapevole e avanzata poté far
superare quel travaglio.
Quei patrioti erano, infatti, straordinari conoscitori della storia e della re-
altà del Mezzogiorno. Nel caso di un De Sanctis o di un Bertrando Spaventa
(o dei siciliani Michele Amari e Francesco Ferrara) erano tra i maggiori in-
telletti del tempo e lasciarono orme profonde nella cultura europea. Non a
cuor leggero, perciò, dismisero i panni millenari dell’identità monarchica
del Mezzogiorno per indossare quelli della nuova grande realtà civile e mo-
rale che in Europa si costituiva con l’unità italiana. Non, però, soltanto la
vissuta ed entusiasmante passione per questa nuova realtà italiana ed euro-
pea aiutò quella generazione a superare un passaggio e una metamorfosi
che dovrebbe essere appieno e facilmente capita e partecipata da chi tra il
secolo XX e il XXI si è trovato e si trova a vivere il molto più difficile, ma
non meno storicamente legittimo e maturo passaggio dalle identità nazio-
nali a quella della nuova Europa unita in formazione. Agì anche – e con
forza addirittura maggiore, e non poteva essere diversamente – il fatto che
la nazione italiana non fu una invenzione del Risorgimento, e meno che mai
una violenza fatta all’identità e alla realtà delle popolazioni italiane. Al con-
trario, il Risorgimento nacque, esso, dalla consapevolezza di una storia na-
zionale millenaria, la storia della nazione italiana, nata e sviluppatasi, sulle
rovine dell’impero romano in Occidente, e fra le nuove popolazioni ger-
maniche e slave affacciatesi intanto alla ribalta della grande storia, negli
stessi tempi e negli stessi modi in cui già intorno al Mille si parlava in Eu-
ropa, con sempre crescenti pertinenza e chiarezza di idee, di francesi e te-
deschi, inglesi e spagnoli, portoghesi e polacchi, danesi e ungheresi.



16 Di questa storia nazionale italiana di lunga durata furono proprio dei me-
ridionali a dare, a unità raggiunta, ricostruzioni e proiezioni che ne am-
pliarono di molto la coscienza storica e civica. Basti pensare a un
capolavoro, da molti punti di vista straordinario, quale la Storia della lette-
ratura italiana del De Sanctis, o a un lavoro di audace, ma serrata specula-
zione storica e teoretica qual è quello noto come La filosofia italiana nelle
sue relazioni con la filosofia europea di Bertrando Spaventa. E peraltro quel
pensiero italiano dei meridionali non era affatto sorto dopo l’unità o per ef-
fetto del Risorgimento.
Fu uno degli esuli napoletani a Milano, il salernitano Matteo Galdi, fuggito
da Napoli dopo la repressione della congiura antiborbonica del 1794 per cui
fu giustiziato l’appena diciottenne Emanuele De Deo, partecipando a Mi-
lano al celebre concorso del 1797 su quale dei governi liberi meglio conve-
nisse all’Italia, ad affacciare per primo, nel triennio rivoluzionario del
1796-1799, l’idea di una unificazione italiana. A sua volta – come ricorda
il Croce in una delle magistrali biografie delle sue Vite di avventure, di fede
e di passione – sul «Monitore Italiano» del gennaio 1798, Carlo Lauberg
aveva rapidamente rievocato la «vita intellettuale italiana degli ultimi se-
coli», riconoscendo ai filosofi, storici, poeti e artisti il merito di aver «man-
tenuta viva l’Italia “anche senza libertà, e anzi sotto il giogo della
superstizione e del dispotismo”».
Lauberg si muoveva così su una linea di pensiero che da tempo, ossia al-
meno dal Rinascimento, aveva considerato unitariamente, come manife-
stazioni nazionali, il pensiero, le lettere e le arti italiane, senza nessuna
indulgenza alla divisione politica della penisola in molti Stati, e conside-
rando «l’Italia come un solo paese», così come, parlando di economia, di-
ceva e faceva Cavour già nel 1847, quando l’unificazione era ancora ben
lontana dal concreto orizzonte politico del paese. Allo stesso modo era par-
tita da Napoli l’idea e l’azione di Gioacchino Murat che nel 1815, affron-
tando le armi austriache, aveva tentato di dare a quell’idea una immediata
traduzione della realtà.



17Insomma, lo spirito unitario fu nel Mezzogiorno molto più precoce di
quanto si crede o si ama pensare. Addirittura esso era stato fra le premesse
del Risorgimento, e del Risorgimento, quando più quando meno esplici-
tamente, aveva accompagnato le vicende con un tributo di fede, di pen-
siero e di sangue che resta fra le grandi memorie italiane e meridionali. E
anche per questo, a centocinquant’anni dall’unificazione, nel momento in
cui tante mal fondate polemiche si sono accese sul valore e le modalità di
quella unificazione, e in particolare per il Mezzogiorno, rileggere le pagine
napoletane del 1911, riprodotte, cento anni dopo, con iniziativa altrettanto
lodevole di quella di allora, rappresenta una delle migliori dimostrazioni
che l’unità italiana non fu affatto sentita, nella parte più eminente della
cultura napoletana, come una violenza fatta alla tradizione autentica e più
radicata dell’identità meridionale o come un suo soffocamento. Al contra-
rio, l’italianità fu sentita come essenza antica e indiscutibile della tradizione
e dell’identità napoletana; e «l’approdo italiano dell’identità meridionale»,
come a chi scrive qui è accaduto di definirlo, fu l’esito di un processo, di una
maturazione, di una vicenda sentita e vissuta con estrema naturalezza.
In altri termini, non solo la parte eminente della cultura e dell’intelligencija
del Mezzogiorno, bensì anche le sezioni più vive dell’intera società meri-
dionale non solo non videro e non sentirono in quell’«approdo italiano»
alcuna violenza o costrizione, ma neppure una cieca fatalità. Videro, come
fu, una scelta e una iniziativa loro, sostenuta da una forte consapevolezza
storica e civile della loro napoletanità. 
Non è un caso, del resto, che proprio con l’unificazione italiana si sia aperto
nel 1860 uno dei periodi più operosi e creativi della storia di Napoli, e ciò
perfino a dispetto di una vita amministrativa e di vicende municipali di
segno del tutto opposto. Anche su questo punto bisogna disdire e dissolvere
il mito della fatale “decadenza” della città, e della fine pressoché automatica
della possibilità di sviluppare le sue potenzialità, proprio e solo a causa della
perdita dell’indipendenza napoletana e dell’ingresso del Mezzogiorno nel
Regno d’Italia. Per più di sessant’anni la città fu, invece, davvero, come po-



18 chissime altre volte lo era stata, una delle maggiori capitali della cultura e
della civiltà italiana, e si ampliò e si rinnovò nella sua stessa struttura ma-
teriale, acquisendo, fra l’altro, quel lungomare da Mergellina a Santa Lucia,
che rappresenta tuttora una delle maggiori attrattive del paesaggio napole-
tano e del suo straordinario incanto.
Per quanto riguarda Napoli, fu l’epoca d’oro della canzone napoletana e la
consacrazione delle sue fortune mondiali. Fu l’epoca di una vicenda lette-
raria non illustrata soltanto dal nome eccellente del Di Giacomo, ma anche
di una stagione delle arti che vide fiorire artisti del rilievo (a tacere di altri)
di Antonio Mancini e di Vincenzo Gemito, e di una stagione architettonica
che nel liberty, nel floreale, nelle Gallerie (quella Principe di Napoli e, so-
prattutto, quella assai bella Umberto I) e in altri episodi pubblici e privati,
ebbe realizzazioni di duraturo valore. Fu l’epoca di varie vette del pensiero
giuridico, storico, filosofico (culminato poi, ai primi del '900 nel pensiero
e nell’attività di Benedetto Croce), scientifico (specialmente nella medi-
cina), e non solo rispetto all’ambito napoletano e italiano. Fu l’epoca di un
totale rinnovamento dell’Università napoletana, che rimase ancora per oltre
una sessantina di anni dopo l’unità l’unica del Mezzogiorno e continuò,
perciò, a mantenere alla città il suo forte richiamo su tutta l’Italia meridio-
nale, collocandosi infine nelle sue nuove sedi di Via Mezzocannone e del
Corso Umberto I. Fu l’epoca della fondazione e delle prime fortune dei
giornali che in seguito sono rimasti fra le testate storiche della città: il
«Roma», «Il Mattino», il «Corriere di Napoli». Fu l’epoca di una prima,
vera, ancorché pur sempre parziale, modernizzazione dell’economia citta-
dina, nonché l’epoca della prima delle “leggi speciali” per Napoli, che in se-
guito furono molte, ma non raggiunsero più il nitido dettato di quella
prima, né il suo almeno relativo successo. Fu l’epoca della fondazione di
istituzioni cittadine spontanee e di grande rilievo e significato: dalla Società
Napoletana di Storia Patria al Circolo Filologico, dal Circolo dell’Unione
al Circolo Artistico Politecnico. Fu l’epoca del fiorire di nuovi teatri (il Bel-
lini, il Sannazzaro, il Politeama), mentre alcuni dei vecchi sparivano (il San



19Bartolomeo, il San Carlino) o si rinnovavano.
Lungo e vario sarebbe, peraltro, continuare in questa serie di indicazioni,
come sarebbe opportuno. Qui notiamo soltanto che non meno rilevanti
furono gli avvii e gli sviluppi della vita mondana e il tono della vita sociale
napoletana di quel tempo. Si può dire, in sintesi, che da questo punto di
vista fu quella non solo l’ultima, ma anche, con tutta probabilità, la più
brillante stagione della città in età moderna. L’aristocrazia napoletana, in
particolare, ebbe allora un ruolo di primo piano, ancorché non più esclu-
sivo come in passato, e molte famiglie di essa consumarono nei fasti mon-
dani di quel periodo le loro più o meno antiche fortune, ma nello stesso
tempo svolsero non meno spesso un ruolo rilevante nelle iniziative e nelle
attività più meritorie della vita cittadina.
Fu, insomma, l’epoca di un autentico, ampio e lungo rinascimento napo-
letano, nato spontaneamente dalle viscere della città, dall’intimo e dalla vita
spirituale e morale dei napoletani, e, ciò, malgrado il cessare, che pure vi fu,
di attività, consuetudini, tradizioni della Napoli pre-unitaria (a cominciare,
ad esempio, dal venir meno della funzione diplomatica della città quale ca-
pitale di uno Stato indipendente, e sede perciò di numerose e prestigiose
rappresentanze diplomatiche, che concorrevano non poco a varii profili
della vita cittadina). Ne diedero testimonianza anche alcuni episodi di me-
cenatismo, che vale la pena di ricordare perché nella tradizione cittadina
questo genere di civismo non ha avuto un grande risalto. Ricordiamo per-
ciò, per il suo particolare oggetto, la donazione al Municipio di Napoli, che
nel 1876 l’abate Vincenzo Cuomo fece della sua collezione di libri e ma-
noscritti di storia napoletana, alla quale si aggiunsero quelli donati dal ban-
chiere Rothschild, da Guglielmo Capitelli (sindaco di Napoli dal 1868 al
1870 e capo della Destra napoletana, figlio di Domenico, il giurista che fu
presidente del Parlamento napoletano nel 1848), e dal grande botanico Mi-
chele Tenore, e che nel 1895 furono collocati in deposito permanente presso
la Società Napoletana di Storia Patria. E anche quasi a suggello di tutto ciò
vanno viste le pagine e la mostra del 1911 sull’unità italiana.



20 Quell’onda creativa si affievolì in seguito, salvo che per brevi stagioni, non
solo meno lunghe, ma anche meno intense e meno generali di quella aper-
tasi nel 1860. Lo spirito unitario, però, non si affievolì affatto. Addirittura
Napoli fu la capitale del movimento monarchico italiano, dopo l’avvento
della Repubblica nel 1946, dimostrando un attaccamento al nome e alle
insegne della Casa di Savoia ben lontano, nella sua intima e significativa
spontaneità, dagli artefatti e avventizi, oltre che mal fondati, furori borbo-
nizzanti di mezzo secolo dopo, quando a esprimerli non sia, come solita-
mente accade, l’ingenuo e comprensibile sentimento di una, sia pure
malintesa, ma talora anche fine e colta, nostalgia di un fin troppo mitizzato
passato. Possa la ripubblicazione delle pagine napoletane del 1911 dare un
migliore avvio anche a questa nostalgia, e corroborare, nello stesso tempo,
l’autentico spirito nazionale e italiano che è nato e vive nel profondo dello
spirito e dell’ethos napoletano, e farne un fattore primario, come altre volte
è accaduto, di una ripresa della città dalle difficoltà, ancora una volta gra-
vissime, nelle quali essa, all’aprirsi del secolo XXI (che è il XXVI della sua
storia), si ritrova e dalle quali, come nessun napoletano può pensare, e tanto
meno credere, sembra talora non potere e non sapere riprendersi.
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22 Napoli 1911. Di Giacomo, Croce e il Catalogo della Mostra

Emma Giammattei



23Il raro catalogo della Mostra di ricordi storici del Risorgimento Meridionale
d’Italia ritorna, dopo cento anni, in una edizione anastatica voluta dalla
medesima istituzione, il Comune di Napoli, che promosse quella Mostra,
inaugurata il 25 maggio 1911 nelle sale municipali della Galleria Um-
berto, in occasione del cinquantenario dell’Unità d’Italia. Il volume fu pa-
zientemente costruito da Salvatore Di Giacomo, di fatto, come si evince
da testimonianze e carteggi, curatore unico della mostra, con materiali in
larga parte da lui stesso a sue spese radunati, e con la collaborazione sol-
tanto dell’erudito Alfonso Fiordelisi e di un giovane studioso di storia del-
l’arte, il lucano Enzo Petraccone, pupillo di Croce. «Spero di poter fare
non un Catalogo – aveva scritto Di Giacomo ad Ernesto Murolo – ma un
vero libro di storia spicciola, impressionante e suggestiva anche per chi
non scrive drammi…». E in effetti il rapporto rilevante fra testo e imma-
gine, l’impianto iconografico, l’impostazione grafica della pagina, sono
tutti elementi che segnalano il gusto prezioso e perfino ossessivo del poeta,
interessato qui ad una messa in scena dei documenti, in un percorso dram-
matico con soste significative dinanzi ad esemplari vicende individuali,
pur rimanendo nell’alveo della cronologia e quindi della sequenza narra-
tiva. Anche in questo libro, di carattere collettivo e composto di materiali
diversi, Di Giacomo è presente dunque con la propria cifra, con la tensione
verso l’intreccio dei generi e verso il Gesamkunstwerk, l’opera d’arte totale
- si trattasse pure di un catalogo erudito - che è poi il mito artistico del
primo Novecento. Il lavoro per la Mostra lo tiene in contatto persino fi-
sico con i fantasmi del passato a lui cari, in forma di quadri, ritratti che tra-
sforma in fotografie, cimeli, documenti rari, sotto la generale
denominazione di Pazzielle, come scrive a Croce, e va contestualizzato nel
fervore estremo di quel breve giro di anni: la preparazione della Collezione
Settecentesca, l’edizione della Historia della mia Fuga dalle Prigioni del Ca-
sanova (la silhouette libertina nella quale si riconosce profondamente), la
cura della traduzione suggerita da Croce delle Lettere dall’Italia di Samuel
Sharp, si incrociano con i successi nazionali dei drammi maggiori, Mese



24 mariano e Assunta Spina, che lo vedono, lui così sedentario nel «grato car-
cere» della Lucchesi Palli, a Roma e a Milano. Ed è l’ultima stagione del
rapporto strettissimo con Benedetto Croce, testimoniata dalle lettere pre-
senti nell’Archivio della Fondazione “Biblioteca Croce”, che ci restitui-
scono la qualità di integrale e protettiva intesa da parte del filosofo e la
simpatica capricciosità ed umoralità del poeta. Il periodo della prepara-
zione della Mostra è scandito da incontri frequenti, da richieste di aiuto,
anche se Croce non sarà e non vorrà essere coinvolto ufficialmente nel-
l’evento. 
In verità, intorno alle Manifestazioni per il Cinquantenario dell’Unità e,
segnatamente, intorno alla composizione del Comitato si debbono regi-
strare quelle difficoltà circa un sentire ed agire comune che rappresentano
un motivo costante della storia della classe dirigente napoletana post-uni-
taria. Non a caso la preparazione della Mostra parte in ritardo. Ancora nel
febbraio 1911, Di Giacomo scrive:

Carissimo Croce,
Voi avete promesso il vostro aiuto alla Mostra storica – e io ne sono parti-
colarmente lieto. Ho poco tempo, ma quel poco che ho voglio dedicarlo a
questa esposizione di curiosità e di documenti – e spero che ne sarete con-
tento anche voi.
Intanto ora bisogna lavorare e preparare al più presto la mostra. Voi che ci
potete dare? Volete che venga a parlarne da voi? Vi dirò quel che si sta fa-
cendo, mentre, al solito, tante cose e tante persone si oppongono per vanità,
queste ultime, o per ambizioni smodate.
Da mia parte – e lo dico con tutta sincerità – dopo aver offerto tutto quel
che ho, son disposto a fare pure il facchino da casa vostra alla mostra. E ciò
per la cosa, che è napoletana.
Mille affettuosi saluti.

Vostro di Giacomo
E il mese dopo:



2511 marzo 1911
Carissimo Croce,
Non ho potuto ancora trovare il tempo per venire da voi – ma presto verrò
a vedervi, anche per la mostra storica. È caduta sulle mie spalle – Riccardo
sta a Roma e non torna che il 20 – Fiordelisi è attivo, ma non basta. E io
vado in giro, e m’arrabbatto etc. etc. Speriamo. ...
Un affettuoso saluto

Vostro di Giacomo

Il «Riccardo» quassù nominato è il duca e senatore del Regno Riccardo
Carafa d’Andria, amico di gioventù di Croce, presidente del comitato ese-
cutivo della Mostra, ancorché latitante curatore della medesima e del Ca-
talogo. Dalle lettere del Carafa e del sindaco Ferdinando del Carretto, è
comunque agevole intravedere quei piccoli conflitti, quelle vanità perso-
nali paralizzanti ogni intrapresa, denunciate dal Di Giacomo. Se ne offre
appena qualche scorcio, per meglio intendere la posizione di Croce, appena
diventato senatore, in una fase di straordinaria evoluzione del pensiero cri-
tico e teorico, ormai proiettato in un contesto nazionale ed internazionale,
e presto deciso a tenersi alla larga dal Comitato che avrebbe dovuto pre-
siedere. Scrive il Carafa il 18 gennaio:

Caro Benedetto,
la sera stessa in cui doveva tenersi l’adunanza per la Mostra storica, partii per
Genova. All’adunanza, fino alle 3 meno 15 non c’ero che io. Per tante e tante
ragioni ho deciso di dimettermi. A voce ti dirò tutto. In quanto a S. Martino,
io non avrei potuto mettermi novellamente in relazione con la nota persona
con la quale sono stato ben felice di rompere. Ti confesso che se lo feci qual-
che giorno prima di quanto m’ero proposto di farlo fu anche per un riguardo
alla tua persona e per facilitare il tuo intervento […] il tono poi di quel si-
gnore verso il comitato e noi fu addirittura insolente…



26 E tre giorni dopo: 

…io vorrei che tu (come te ne pregai fin dall’inizio) ottenessi la presidenza
del Comitato…

Il riferimento al direttore del Museo di San Martino, cioè di uno degli enti «espo-
sitori» della Mostra, l’archeologo Vittorio Spinazzola, va confrontato col giudi-
zio pienamente storicizzato che ne darà Croce tanti anni dopo:

C’era a Napoli direttore del Museo e degli scavi, l’archeologo Spinazzola, che
aveva molto e vivo ingegno, ma anche un agitato e burrascoso temperamento, con
una sorta di eccitato egotismo, con una continua sospettosità verso coloro ch’egli
immaginava che l’avversassero, sicché si faceva sorgere tutt’intorno nemici come
la mula di messer Galeazzo i sassi per urtarvi dentro. Anch’io fui segno di quella
sua sospettosità, di cui non potei mai intendere le ragioni; da alcuni anni egli non
si era più lasciato vedere da me e la buona gente mi riferiva gli strani giudizii che
pronunciava su di me, della quale cosa non mi davo pensiero, conoscendo l’uomo.

Risulta, infine, dai Taccuini di lavoro che Croce dopo alcuni incontri col sin-
daco, pur impegnato in molteplici e ben più importanti lavori, prepara il 19
gennaio 1911 il Bando del concorso per una pubblicazione storica sul risorgi-
mento meridionale. Sono sei fitte pagine, di grande interesse per gli studiosi,
nelle quali si indicano analiticamente le linee metodologiche dello sviluppo delle
tracce, da potersi assumere come asse ideologico e storiografico del Cinquante-
nario nella prospettiva meridionale. Nella lettera del Comitato esecutivo del-
l’ottobre 1910 che affidava ufficialmente la redazione del Bando a Croce la
proposta indicava, in maniera approssimativa e generica, due punti:

I. Il Risorgimento italiano e principali uomini e specialmente del Mezzogiorno
che vi contribuirono. 
II. Progresso conseguito nel Mezzogiorno nel cinquantenario.



27Era prevista inoltre una «pubblicazione storica popolare» sul Risorgimento
nel Mezzogiorno d’Italia.
Il Bando scritto da Croce elaborava e precisava le tematiche, escludendo
senz’altro la pubblicazione divulgativa ed anzi prefigurava opere di grande
impegno storiografico, fissando a quattro anni dalla data del bando il ter-
mine della consegna dei manoscritti. 
Il primo tema si intitolava, semplicemente, «La cooperazione del Mezzo-
giorno d’Italia al risorgimento nazionale». Il secondo «La condizione econo-
mico-sociale del Mezzogiorno d’Italia nell’ultimo cinquantennio
(1860-1910). Analisi storico-critica». Su questo ultimo punto, in partico-
lare, Croce si soffermava a circoscrivere e dettagliare la dicitura, da lui
stesso posta, di economico-sociale, utile per approfondire e, per ciò stesso,
dissolvere, il carattere di soglia e discrimine netto della data politica, a fa-
vore di una problematica continuità con il periodo precedente l’Unità.
La cifra messa a disposizione dal Municipio era cospicua, di complessive
16.000 lire.
Si ricorda che tra i componenti del comitato esecutivo c’erano professori
dell’Università di Napoli, come Giuseppe De Blasiis, lo storico Michelan-
gelo Schipa e lo studioso di letteratura italiana Bonaventura Zumbini e
personalità eminenti della cultura meridionale quali Fortunato e Nitti. 
Di certo, come si evince dalle notizie fin qui fornite, il particolare taglio
storiografico, rispetto alle manifestazioni di Roma e Torino, cioè il signi-
ficato del Risorgimento come risultato di una vicenda di lunga durata, se-
gnata dalla rivoluzione napoletana del 1799, va attribuito alla elaborazione
di Benedetto Croce, all’aiuto ed alla consulenza volentieri concessa al-
l’amico poeta ed erudito fantasioso. Insieme, del resto, nel 1899, i due,
con Giuseppe Ceci e Mariano d’Ayala, avevano organizzato l’Albo Illu-
strato della Rivoluzione Napoletana del 1799 ; risulta evidente la continuità
con quella iniziativa che rappresenta una tappa non irrilevante nella sto-
ria della storiografia crociana e già rivela, pur nella comune passione eru-
dita per il 1799, la profonda dissimilazione degli approcci al mondo



28 settecentesco e alla storia napoletana, tra il filosofo e il poeta e, più gene-
ralmente, gli eruditi ed amici della «Napoli Nobilissima». Si trattò del-
l’ultimo momento di incontro di quel gruppo affiatato ma ormai poco
omogeneo rispetto alla evoluzione intellettuale di Croce. Ancora in una let-
tera del 1910 il poeta faceva riferimento ad un lavoro ulteriore più ampio:
«E vogliamo fare anche il libro del 1799 ? Ci metteremo tutte le lettere
della Sanfelice». Quel libro lo comporrà Croce, nello stesso anno della Mo-
stra del Risorgimento, e ormai con tutt’altro impianto metodologico, men-
tre Di Giacomo ricaverà dalle carte preparate per il catalogo le belle pagine
evocative di Luci ed ombre napoletane, dedicate all’amatissima Sanfelice.
Inoltre estrapolò «due picciolette opere» intercalate fuori testo nel Catalogo
(infra), i documenti inediti intorno al ritratto di Lady Craven e il Breve
cenno storico su la Repubblica napoletana di Emmanuele Palermo ricavan-
done una redazione più ampia. 
Nel settembre continuava a rivolgersi a Croce per il catalogo in corso di
pubblicazione:

5 sett. 1911

Carissimo Croce, volete leggere questa poesia che credo dei primissimi anni
del secolo XIX? Allude al Toscano di Vigliena mi pare, ma il tiranno chi è?
Io la publico [sic] tra i doc. inediti nel catalogo […] Non leggo bene una
parola dell’ultima terzina Cararchi? Forse Caracciolo? Ma non tornerebbe il
verso. Guardate, vi prego, e col vostro comodo ditemi la vostra opinione su
questi documenti.
Moltissimi saluti in fretta e ringraziamenti

Vostro S. di Giacomo

Col conforto storico e filologico di Croce, l’ode in questione fu pubblicata
nel Catalogo (cfr. infra, pp. 182-184).
Per la parte iconografica egli ricorse all’artista suo amico Giovanni Luccio,
al quale si debbono i fregi e gli encadrements delle singole sezioni, ma per



29il resto, trascelse e compose da sé. Occorre sottolineare, ad esempio, l’at-
tenzione al messaggio figurativo costituito dalla scelta e dalla sequenza
delle immagini. Di Giacomo infatti offriva nella copertina e nella aper-
tura del Catalogo i quadri di due rappresentanti della scuola napoletana di
Domenico Morelli: I Prigionieri di Castelnuovo dopo la capitolazione del
1799, opera di Giuseppe Sciuti, e Eleonora Pimentel Fonseca condotta al
patibolo, di Giuseppe Boschetto, realizzati nel biennio 1869-1870, nel
pieno cioè del dibattito sulla scelta della capitale del Regno d’Italia, quando
particolarmente sentita era la esaltazione di un periodo glorioso ed in-
staurativo di valori di libertà ed indipendenza nella storia della Città.
Nel 1938, ricordando l’amico, Croce avrebbe indicato nella fatica della
mostra e del Catalogo una svolta definitiva nel sentimento del Di Gia-
como rispetto al 1860:

Nel 1911, incaricato di ordinare, per conto del Municipio di Napoli, una
mostra di ricordi storici del Risorgimento nell’Italia meridionale – cosa che
rispondeva al suo gusto di raccoglitore di stampe, disegni ed acquerelli e di
ogni sorta di chincaglierie – al termine del lavoro mi disse che voleva ven-
dere tutti gli oggetti che aveva apportati di suo acquisto, perché ( mi con-
fessò con una vera contrazione di disgusto sulle labbra) ‘il Sessanta, il
bianco, il rosso, il verde, mi fanno stomaco’; e, additandomi un ritratto di
Ferdinando IV, soggiunse con profonda convinzione: - Quello era un re! –
e concluse con la sentenza: - Per me, la storia finisce quando finisce la pol-
vere di cipria ed il codino -. Bella conclusione ed epigrafe per una Mostra
del Risorgimento, il quale, per l’appunto, cominciò col fare smettere la ci-
pria e tagliare i codini!

Amarezza e disillusione sono forse anche da collegare con quella poco gra-
tificante esperienza napoletana, a contatto con l’élite cittadina e la disor-
ganizzazione della macchina municipale. Si legga una lettera a Croce del
dicembre, a proposito del catalogo:



30 Calzettari 29
10 Xbre 1911

Carissimo Croce,
Devo avere nella stamperia qualche copia del ritratto della Sanfelice. Ho
scritto perché me la mandino – e quando l’avrò avuta ve la manderò.
Avrei ben voluto offrirvi il catalogo – ma me ne hanno dato una sola copia:
io l’ho dovuto comprare anche per la Lucchesi, ove raccolgo pure le mie de-
bolezze.
Affettuosi saluti

Vostro S. di Giacomo

Insomma, non sarebbe difficile considerare lo scontento digiacomiano da
una angolazione più ampia della sua personale mitografia di poeta, cioè di
quella solitudine pienamente oggettivata in concetto critico nel saggio di
Croce del 1903. Si potrebbe ricondurlo, quel moto di allontanamento
espressivamente dichiarato, alla temperie percepita in quel biennio 1910-
1911 e che proprio il tipo di percorso espositivo della Mostra di ricordi sto-
rici delle «quattro rivoluzioni napoletane, da quella del 1799 all’ultima del
1860» poteva in certa misura indurre tra i visitatori come tra gli stessi or-
ganizzatori; la contiguità di prestiti pubblici e privati rendendo viva e vi-
cina, attraverso le testimonianze delle storie delle famiglie napoletane e
delle province meridionali, le quadrerie dei salotti e i piccoli fondi di au-
tografi non ancora convogliati negli archivi, una «non poca e non torpida
parte della nostra storia politica». Il punto d’arrivo, il presente, poté allora
apparire, alla fine di un itinerario sentimentale oltre che storico e ideale,
una prospettiva vertiginosa ed enigmatica, in aggetto su eventi dramma-
tici e nuovi, anche per intelligenze più scaltrite di quella di un grande poeta
innamorato del Settecento e del passato di almeno ciento anne fa. Baste-
rebbe leggere un testo dei più noti ed importanti del Croce polemista, ap-
parso sulla «Critica» nel settembre 1911, dal titolo Fede e programmi. Il
filosofo riflette sul proliferare di programmi grandiosi ed indeterminati, tra



31i quali prevede, a breve, anche quello della restaurazione dei «Borboni a
Napoli e dei Lorenesi in Toscana» e si dichiara colpito «dalla decadenza
dell’unità sociale […] nella vita spirituale italiana», dovuta al prevalere
della cattiva individualità, quella che «pompeggia su se stessa», slegata dal
lavoro comune e dalla disciplina sociale. A noi pare significativo il piccolo
dettaglio rivelatore che egli porta ad esempio, frutto di esperienze dirette
di quel periodo: «Vedete un po’ se vi riesce di far che un gruppo di artisti
collabori a un monumento. Questo che si otteneva sessanta o settant’anni
fa, ora è irraggiungibile. […] I nostri monumenti saranno veramente pei
posteri i documenti della nostra convulsione morale». È un testo con punte
di sorprendente pessimismo, assai poco frequente nell’opera crociana, e da
inquadrare nella storia di quell’anno, che registra la coincidenza fra Cin-
quantenario e guerra di Libia. Una lettera ufficiale del sindaco del Car-
retto del 3 novembre convocava Croce ancora per la costituzione di un
comitato cittadino, ma stavolta per raccogliere fondi per le famiglie dei
soldati morti o feriti nella battaglia di Tripoli.

Le lettere inedite citate sono state consultate presso l’Archivio della Fondazione ‘Biblioteca di Be-
nedetto Croce’, così come il Bando per il Concorso per una pubblicazione sul Risorgimento me-
ridionale. Ringrazio la dott.ssa Marta Herling, Segretario Generale dell’Istituto Italiano per gli
Studi storici e il prof. Piero Craveri, Presidente della Fondazione, per il permesso concessomi di
offrire in anteprima in questa sede le preziose carte. Un ringraziamento a Susetta Sebastianelli per
avere, come di consueto, agevolato la consultazione. Per i testi digiacomiani ai quali si è fatto ri-
ferimento, si rinvia al volume Una lunga fedeltà. Il Di Giacomo di Benedetto Croce, a c. di G. Ge-
novese, M. Rascaglia, N. Ruggiero, con intr. di E. Giammattei, Napoli, Bibliopolis, 2008.
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Specifiche tecniche 

Numero pagine
496 (31 sedicesimi)

Formato
165 x 215 mm (chiuso)
330 x 215 mm (aperto)

Carta interna

n° 2/31 (1°, 2°) sedicesimi
Fedrigoni Arcoprint Extra White (colore bianco), gr. 120/mq (monocromia, k)

n° 26/31 (3°-16°, 18°-20°, 23°-31°) sedicesimi
Fedrigoni Symbol Freelife Satin, gr. 150/mq (monocromia, k)

n° 3/31 (17°, 21°, 22°) sedicesimi
Fedrigoni Arcoprint Edizioni (colore avorio), gr. 120/mq (monocromia, k)

Carta copertina
Fedrigoni Symbol Freelife Satin, gr. 130/mq (quadricromia, cmyk) + plastificazione

Allestimento
Cucitura a filo refe
Copertina cartonata

Schede interne (n°2)

Formato 
145 x 195 mm

Carta
Fedrigoni Arcoprint Edizioni (colore avorio), gr. 120/mq (monocromia, k)
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